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                  Sab   26 . 08 . 2006
ASSETATEVI !
…diario di bordo della Scuola Estiva di Teatro Educazione 2006

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………….

Mezzo vuoto o mezzo pieno

Come ci vediamo?

Come vi vedete?

Come pensate che vi vedano?

...

Comunque ognuno di noi con i suoi occhi.

E’ questo il salto.

Essere in grado di vedere con gli occhi dell’altro.
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…………………………………………………………………………………………………………………………………………………………….
La S.E.T.E di NIETZCHE

Ai formatori e futuri formatori della scuola

“Voglio confidarvi un segreto, qualcosa che non si insegna nei templi: gli dei ci invidiano, ci invidiano perché siamo mortali; ogni cosa è più bella per un condannato a morte e tu non sarai mai più bella di quanto lo sei ora. Questo momento non tornerà.” 

Possiamo “giocare” con le maschere, con le nostre ombre di trasalimento, con i nostri bisbigli d’eccitazione, con la nostra inconscia voglia di donarci imprimati d’eleganza,  grandezza ma quel momento non tornerà… quelle “stesse” persone non torneranno; cosa ci rimarrà? Forse l’essere grandi per noi stessi.  

L’ascolto? Cos’è l’ascolto? Potrebbe essere un “abitudine” a lasciarsi trasportare consapevolmente dall’esterno, da tutto quello che ci parla dal di fuori… 

Potrebbe essere una strada lastrificata su cui aprire le nostre ali creative e chiudere gli occhi…

Potrebbe essere il nostro sesso d’appartenenza. 

Bene dopo questo breve preambolo iniziamo con le citazione del mio grande amico:

· Chi è in tutto e per tutto un maestro prende sul serio tutte le cose soltanto in relazione ai suoi allievi, perfino se stesso…

· Più di un pavone nasconde a ogni sguardo la sua ruota , e chiama ciò la sua fierezza…

· Una cosa che si spiega cessa d’interessarci. Che cosa intendeva quel dio che suggerì: “conosci te stesso”? voleva forse dire “cessa d’interessarti a te stesso!” 

· L’istinto. Quando la casa brucia, si dimentica perfino il pranzo. Si, ma lo si va a riprendere nella cenere. 

· La volontà di superare una passione è alla fine soltanto la volontà di cominciare un’altra o più altre passioni

· Ciò che uno è comincia a venir fuori quando il suo talento diminuisce, quando egli cessa di mostrare cosa sa fare. Il talento è anche un ornamento; il talento è anche un nascondiglio

Per oggi credo che sia abbastanza ed auspicando un attenta lettura vi saluto rinviandovi ad un prossimo, speriamo intervento. 

N.B: comunicato prioritario per i soli docenti: la tendenza a farsi sminuire, ingannare, derubare, imbrogliare potrebbe essere il pudore di un dio sceso in terra… non credete amici miei?

Daniele Boria
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……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………….
PICCOLO VOCABOLARIO

BORIA mome proprio singolare maschile(?)  di animale (teatrale). 
Esemplare pressoché unico, vive, con spiccate caratteristiche notturne, nelle zone temperate del pianeta. Si nutre, solo preferibilmente, di giovani prede, ma, nei periodi di carestia dimostra, come in tutte le sue attività, una spiccata propensione all’adattamento. La sua arma preferita durante le brevi ma intense battute di caccia e’ il linguaggio che, conturbante – seppur a volte dislessico o incomprensibile - appare estremamente efficace specie verso le tenere prede che prima ama stordire con brevi racconti di vita vissuta. 

Difendersi è praticamente impossibile. 

Veloce, astuto, tesse la sua tela con implacabile senso del tempo e dello spazio d’azione. 

A volte muta in operatore teatrale, ma e’ solo un travestimento. 

Nei brevissimi periodi di inattività   (Pasqua , Lunedì dell’Angelo,  2 Novembre ed il Santo  Natale) va in catarsi apparente, in realtà recenti studi della Oklahoma University, hanno attestato, vivaci segni di attività cerebrale soprattutto nelle zone della visione  e del neuro-linguismo sperimentale.  Zoologi, in un recente campo finanziato dal Fondo Mondiale Protezione Operatori Teatrali, ha consentito di sedare per alcuni momenti il B., tale attività  ha permesso la misurazione e pesatura dell’esemplare. 
È stato eseguito un  prelievo di liquidi e l’animale (teatrale) e’ stato dotato di apparato di monitoraggio onde meglio  seguirne le migrazioni.

Per ulteriori informazioni, aggiornamenti, avvistamenti potete metterVi in contatto con la L.I.P.U. (Lega Italiana Protezione Uniciesemplari).

……………………………………………………………………………………………………………………………………………………………….
Giardinieri e girasoli assetati

Dicesi “effetto Serra” quella sorta di innamoramento che i gruppi scolastici provano a seguito dell’esperienza della rassegna: genera un forte coinvolgimento relazionale ed emotivo, il rimpianto che l’esperienza si bruci in tre giorni, la nostalgia, il desiderio di ritornare. Ma l’”effetto Serra” agisce anche alla SETE, chiedetelo in particolare a quelli del Master, che ormai da sei – sette anni ritornano alla scuola estiva.

Il gioco di parole è chiaro, trasforma in positivo il negativo, cioè l’effetto serra provocato dall’inquinamento. La differenza linguistica è minima (una S al posto di una s) ma essenziale. A qualcuno l’espressione non piace, perché comunque gli ricorda un luogo chiuso, caldo, umido, in cui vengono coltivate piante tutte uguali, fino a quando saranno pronte per essere tagliate e vendute. Una specie di allevamento, di luogo autoreferenziale in cui si può anche soffocare e non si capisce se contano di più l’esperienza di teatro educazione oppure il clima di “libera uscita”, la bellezza del paesaggio e delle architetture, il modo di fare della gente e le particolarità dei “matti del villaggio”. C’è tutto questo, naturalmente, ma c’è soprattutto una comunità educativa che condivide un’idea di teatro e di pedagogia, ma che non pretende di avere l’esclusiva, la ricetta universale del teatro educazione. La serra è un “allevamento” in cui i fiori sono forzati a crescere. Serra è un luogo in cui giardinieri piantano semi e innaffiano girasoli sperando che mettano radici altrove, nella terra in cui vivono e con tutto il tempo di cui hanno bisogno. Senza indicare da che parte il girasole deve guardare. Come diceva Pasolini, “insegnare non è dire; è non dire l’oscuro” e cioè suscitare curiosità e domande; educare non è dare risposte che chiudano la questione imponendosi come verità, ma lasciar brillare il mistero, aprire desideri e strade su cui ognuno cercherà poi la sua verità. Penso che don Milani sarebbe d’accordo, con la precisazione che la ricerca, anche artistica, della verità va fatta non in solitudine, ma assieme ad altri cercatori.  Insomma, vero maestro è colui che  ritiene di non aver nulla (nessuna verità) da insegnare. Il titolo del giornale di bordo allude anche a questo. Assetatevi: fatevi venire sete, alla SETE. Vi daremo da bere, ma per farvela aumentare, la sete, non per farla passare. E se proprio non ne potete più…ASSETTATEVE! (“sedetevi”, per chi non parla la lingua di Salvatore).                                                                                 
Filiberto
Divertimento

Etimologicamente significa “cambio di direzione”. Per divertirsi bisogna cambiare direzione, fare qualcosa di diverso dalla normalità. Insomma, se uno vuole divertirsi sempre finisce per non divertirsi mai. E’ quando ti manca l’aria che ti accorgi quanto sia bello respirare normalmente;  quando accetti la normalità della fatica, dalla noia, dell’impegno potrai trovare la leggerezza del divertimento. Per divertirsi, anche nel gioco del teatro educazione bisogna accettare la fatica delle regole, della ripetizione, del rigore; un po’ di “crudeltà”, insomma. 

Filiberto

………………………………………………………………………………………………………………………………
…parole…parole…parole…

Magicamente bambini.

Gli occhi dell’uno che scrutano il fare dell’altro, con curiosità, con invidia, con voglia  di musica nell’aria…voglia inespressa ma credo comune.

Allora cantano…o almeno qualcuno ci prova.

Togliere e non mettere.

Ma le pieghe di cosa? Questo non regge! Secondo voi, queste cosa sono? Si, forse si può fare, allora sorrido.

Tanti sorrisi.

Certo che ha un’anima…manca il suono!

Me l’hanno fregato per fare la “prepotenza”! si ma a me che me ne frega, tanto per me l’orologio è uguale all’orgoglio.

Mentre così fa “cagare”…così assume “quasi” un significato.

         CACCIAVITE … CACCIAVITE!!!

Lo zaino appoggia, invece la valigia si porta, ha un peso diverso; in effetti è giusto osservando.

Devo invecchiarlo… devo, voglio, sento. 

È chiuso, semplice, diretto, come uno che non ha ricordi.

Non c’è la lama!

                           CI SARA’ DA QUALCHE PARTE!

                                                                       Valentina 
………………………………………………………………………………………………………………………………

…altro che matricole!

Un benvenuto di cuore e calore ai ragazzi del gruppo del primo anno, che finalmente esordiscono anche nel nostro diario di bordo! Fin dal primo giorno ci hanno trasmesso disponibilità, energia, voglia di fare e di giocare al gioco del teatro educazione e la forza del loro gruppo sta crescendo di giorno in giorno ed è uno stimolo per tutti noi, operatori e corsisti, a fare sempre di più e meglio, per rispondere alle loro aspettative. Si sono firmati “La grande famiglia delle matricole”: se si sentono una grande famiglia, allora già hanno raggiunto un obiettivo fondamentale della SETE: la coralità e l’essere un unico corpo formato di undici persone. Questo è il valore aggiunto e specifico di un percorso di teatro educazione…altro che matricole!
Giocando al “Se fosse…”

· Se fosse un’arma?....Una bomba

· Se fosse un colore?....Il verde

· Se fosse un pianeta?...Saturno

· Se fosse un libro?...Il piccolo principe

· Se fosse una musica?...Un gospel

· Se fosse un rumore?...Una ventosa che si stacca

· Se fosse un giorno della settimana?...Martedì

· Se fosse un’emozione?...La passione

· Se fosse una parte del corpo?...La pancia
· Se fosse un film?...Il pranzo di Babette

· Se fosse un frutto?...Il cocomero

· Se fosse un eroe?...Ulisse

· Se fosse uno di noi?...Alessandro

· Se fosse una malattia?...Un’allergia

· Se fosse un piatto da mangiare?...Il ragù

· Se fosse un amore?...Contagioso!

· Se fosse una nota?...LA

· Se fosse un’autovettura?...Il pulmino Wolksvagen

· Se fosse un senso?...Il sesto 

· Se fosse un gesto d’amore?...Un abbraccio

· Se fosse una maschera?...Pulcinella

· Se fosse una condizione atmosferica?...La neve

SECONDO VOI?!?

La risposta al prossimo numero….

La grande famiglia delle matricole

………………………………………………………………………………………………………………………………
